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    Il silenzio eloquente della grazia  

    Una conversazione con Luca Marignoni 
     di Anthony Molino 

 

 
Non tutti gli artisti, si sa, parlano volentieri del loro lavoro. Chi 

per reticenza o carattere; chi per fedeltà assoluta al linguaggio 

dell’arte in cui si esprime e che giustamente privilegia; chi per 

lo scarto che si incunea tra parola e opera, dove la prima si 

rivela insufficiente a misurarsi con la portata e la complessità 

della seconda – che spesso sfuggono all’artista stesso, e 

certamente alla sua intenzionalità. Quella che segue con lo 

scultore Luca Marignoni non è stata una conversazione facile, 

e proprio per questo, secondo me, risulta una delle più riuscite 

fra le tante che negli anni mi hanno coinvolto. Si percepisce,              
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credo, come lo scambio con Luca sia abitata da una tensione 

fra chi magari, come il sottoscritto, prema in una certa 

direzione e chi, con il proprio lavoro e la propria mente, è 

altrove. Non è un caso che due dei temi centrali della 

conversazione, i più importanti, siano stati introdotti 

dall’artista e hanno a che fare con aree di esperienza non 

facilmente sondabili come il mistero e la grazia. Come 

parlarne? Come esplicitarne il ruolo nella genesi di un’opera 

d’arte?  

Proprio nei giorni in cui Luca introduceva il tema della grazia 

nella nostra conversazione era uscito il film di Paolo Sorrentino 

dal titolo, appunto, La grazia. Mi sono rimaste impresse alcune 

parole del protagonista, Toni Servillo, che nelle vesti di un 

presidente della Repubblica dice verso la fine del film: “La 

grazia è la bellezza del dubbio.” Trovai felicemente curioso il 

fatto che l’idea della grazia era stata abbozzata nella 

conversazione proprio per una difficoltà di Luca a parlare della 

bellezza, al punto che dice: “Non mi sono mai fermato a 

chiedermi se le mie opere siano belle oppure no.” Ricordo che 

rimasi sbalordito da una simile affermazione, tanto sono ai miei 

occhi insindacabilmente belle le opere di questo giovane ma 

già affermato scultore. Ma la cosa che mi preme rimarcare è 

questo binomio grazia-bellezza; e se posso parafrasare il 

Presidente Mariano De Santis del film di Sorrentino introdurrei 

così questa mia conversazione con Luca: “La grazia è la 

bellezza del mistero.” Perché questa è l’area, è questo il 

triangolo in cui si muove Luca Marignoni, le cui parole – a 

volte stentate ma sempre pesate, sempre a loro modo precise – 

fanno infine da cornice a ciò che forse più caratterizza la sua 

arte: ovvero, il silenzio, eloquente, della grazia. 

La conversazione che segue è stata portata avanti, tra varie 

riprese e interruzioni, in un arco di tempo alquanto lungo, che 

va da novembre 2024 a gennaio 2026. 

 

* 

Anthony Molino: Luca, nel rileggere la bella conversazione 

tra te e Luca Massimo Barbero, riportata nei raffinati cataloghi 
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di due tue mostre – Lo stesso cielo ogni notte e Il cielo mira 1– 

sembra che vi aleggi un convitato di pietra. Solo en passant il 

tuo interlocutore fa menzione di Lucio Fontana, che per il resto 

è del tutto assente dalla conversazione. Trovo difficile guardare 

una tua opera, specie quelle in cartongesso del ciclo delle 

“Variazioni”, e non pensare alla lezione spazialista del maestro 

italo-argentino… 

 

Luca Marignoni: Lucio Fontana è stato uno di quegli artisti 

che nell'arte hanno generato un vero e proprio squarcio. Credo 

che ogni artista nato nella nostra epoca e che lavora con lo 

spazio possa essere ricondotto in qualche modo al suo lavoro. 

Il suo sguardo è volto talmente avanti da entrare 

nell'immaginario collettivo, e dopo 60 anni ancora perdura. In 

qualche modo la sua ricerca è più efficace oggi di allora. 

Einstein, dopo aver scritto la teoria della relatività, aveva         

 
1 Ambedue le mostre si sono tenute presso la Galleria Kromya di 
Verona: la prima, nel 20023, dal 6 ottobre al 2 dicembre; la seconda 
nel 2024, dal 12 marzo al 29 aprile. 

        
 

intorno a sé soltanto pochi colleghi in grado di capirla, mentre  

ora l'umanità intera l'ha assimilata tanto da essere compresa 

dagli studenti di prima superiore. Non parlerei, in ogni caso, di 
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Fontana come un convitato di pietra; al limite, non è 

certamente il solo. Fontana come tutto lo spazialismo è 

chiaramente presente nel mio lavoro, come può esserlo tutto 

ciò che non risulta evidente nelle mie opere: la musica che 

ascolto ossessivamente mentre lavoro, una conversazione con 

un artista amico che opera in modo diametralmente opposto al 

mio, o la visita in qualche santuario dimenticato.  

 

Se poi devo pensare in maniera molto diretta a cosa avessi in 

testa mentre immaginavo i lavori in cartongesso, certamente 

sono alcuni dei romanzi di Antonio Moresco. 

Il suo stile di scrittura che va dal passato al futuro, e poi si 

inverte, ricalca la stessa storia da più punti di vista fino a 

generare delle coincidenze tra un tempo e l'altro della stessa 

storia. A volte avevo la sensazione che il suo romanzo Gli 

increati, ultima parte della trilogia I giochi dell’eternità,2 lo  

 
2 Antonio Moresco, I giochi dell’eternità (trilogia che include i 
romanzi Gli increati, Gli esordi e Canti del caos, scritti nell’arco di 
35 anni), Milano: Oscar Mondadori, 2018. 
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avesse scritto tutto su un unico foglio, fronte e retro. E a forza  

di sovrapporre da un lato e poi dall'altro le parole, ad un certo  

punto abbia praticato dei buchi in cui la stessa storia entra in 

contatto con i propri tempi attorcigliati. 

 

A.M. Abbiamo centrato da subito l’attenzione su uno dei tuoi 

materiali di elezione, ovvero il cartongesso. Da quando mi 

sono avvicinato al tuo lavoro, alla Fiera di Bologna del 2023, 

ho percepito una apparente antinomia, una specie di 

contraddizione all’interno della tua ricerca, dove il peso quasi 

scultoreo del cartongesso viene ‘smentito’, in un certo senso, 

dalla ariosa fragilità delle tue delicatissime composizioni 

lignee, che sembrano librarsi in uno spazio etereo, non definito. 

A pensarci bene, queste opere – che sembrano in divenire nella 

loro intricata, labirintica leggerezza - potrebbero fregiarsi loro 

stesse del nome increate… 

 

L.M. Avverto da sempre un certo timore verso le parole troppo 

potenti. Mi spiego meglio. Se davvero credi nel significato di  

una parola, usandola nella maniera sbagliata rischi di tradire il 

suo significato e di renderla una fantasia. L'increato porta con 

sé un anti-mondo, qualche cosa di potenzialmente spropositato. 

Per simmetria dovrebbe avere la dimensione del creato. Ti 

ricordo che il titolo di quel ciclo di opere lignee è Un punto tra 

due cieli. Ed è, difatti, una frase – un titolo - che suggerisce 

l'esistenza dell'increato. Avvicina senza spinte all'idea. 

 

Allo stesso modo, mi sono trovato in difficoltà le prime volte 

quando mi è stato chiesto di raccontare il mio lavoro. Ho avuto 

il timore di consumare l'energia del lavoro stesso, o di 

concettualizzarlo. In questi giorni pensavo all'idea di mistero 

ed è emerso un paragone con la fisica quantistica, dove si può 

ipotizzare in che posizione si troverà una determinata particella 

in un punto specifico del tempo. Ma l'interazione con questa 

particella, la mera osservazione della stessa, le fa cambiare 

posizione. Alla stessa stregua credo che l'opera ha il compito 

di indicare dove risiede il mistero, ma se si cerca di raccontarlo 

con le parole è il mistero a cambiare di posizione. 
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A.M. Nel pieno rispetto del mistero a cui accenni, avverto che 

dai voce ad una tensione atavica, a quel timore per cui la parola 

possa invadere la sfera di un linguaggio ‘altro’ e sottomettere 

l’opera d’arte, attraverso una specie di cattura, nelle grinfie di 

un tentativo di ‘spiegazione’. Voglio, di conseguenza, anche 

rispettare questo temenos con cui delimiti e ‘proteggi’ la tua 

opera, spostando quindi l’accento della mia domanda: come 

arrivi a scegliere, tra i diversi materiali a cui ricorri (al legno e 

cartongesso si aggiunge in opere recenti anche il metallo), 

quello più adatto al tuo intento? In altre… parole, quale 

funzione attribuisci a ciascuno di questi materiali nella 

realizzazione di una tua opera? 

 

L.M. Non credo che il termine tensione sia del tutto 

appropriato. Parlare di un oggetto, quando lo si ha davanti, apre 

un frattale di possibilità e di illusioni. Dopo tanto parlare, 

spesso ci si dimentica semplicemente di guardare meglio. Il 

tema del materiale, invece, appartiene a una dimensione 

concreta, tangibile. Per la mia visione, l’arte è innanzitutto 

materia: ogni idea, ogni immagine mentale, trova esistenza 

solo quando incontra il materiale capace di veicolarla nella 

realtà. La vera difficoltà consiste proprio nel comprendere 

quale materiale possa avvicinarsi di più a una visione rispetto 

ad un’altra. Credo che sia nell’insieme delle diverse tipologie 

di lavori, nei diversi dialoghi che i materiali instaurano tra loro, 

che emerge la mia visione. Mi sento a un buon punto di questo 

percorso, ma spero di poter continuare a produrre molte altre 

opere che contribuiscano a definire ancora più chiaramente il 

mio punto di vista. 

 

A.M. Questa tua risposta, Luca, così apparentemente concisa, 

la trovo invece incredibilmente ricca di allusioni. Ne segnalo 

tre, in forma di domande: 

1) Mi sorprende la parola illusione, spesso assente 

quando si parla di arte e della sua fruizione. Forse per questo 

alcuni artisti sono reticenti a parlare della propria, ma visto che 

ci siamo puoi precisare cosa intendi a proposito delle illusioni 

che anche qui rischiamo di generare?  
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2) Stipuli, in un certo senso, un rapporto diretto tra 

visione e materia. Torno quindi, magari insistendo, alla 

questione dei materiali. Immagino, o presumo, che tu esiga dal 

legno qualcosa che il gesso non possa darti nella propria 

corrispondenza ad una ‘visione’; e così per il gesso, o il 

metallo. In breve, ogni materiale incarna una propria qualità, e 

quindi una propria capacità plastica. La tua singolarità di 

scultore è, o perlomeno sembra, quella di muoverti con un certo 

agio fra i diversi materiali a tua disposizione… 

 

3) Potrei farti questa domanda alla fine di questo nostro 

esercizio, ma l’hai anticipata e quindi ti chiedo da subito, a 

proposito di visione: nonostante la giovane età sembra che tu 

abbia un’idea nitida e ben precisa del tuo “percorso” e del 

“punto di vista” che esso presuppone. Non esiterei a dire che  

percepisco una sana ambizione per la quale ogni tua opera 

finisce, in un certo senso, per arricchire e corroborare una sorta 

di vocabolario che quel percorso si prefigge di articolare… 

 

L.M. Ti rispondo punto per punto. Circa la prima osservazione, 

l'opera stessa è una forma di illusione, divagare sull'opera 

può aprire infiniti universi, infinite illusioni. Resta da capire se 

ci interessa prendere come pretesto un'opera per fantasticare o 

tenere quella sorgente davanti agli occhi e perdersi nella sua 

presenza.  Per illusione intendo una specie di incantesimo che 

per qualche istante, o per tutta la vita, si sostituisce alla realtà, 

forse una forma di ipnosi, ma questo è il tuo campo più che il 

mio, e mi piacerebbe indagare meglio la questione con te fuori 

da questo dialogo. Fatico, comunque, a pensare ad un’illusione 

come qualcosa di poco edificante, a qualcosa come una 

fantasticheria; anche le più consolidate teorie fisiche sono nate 

da ‘illusioni’ divenute nel tempo interpretazioni della realtà.  

 

Seconda cosa: ogni materiale è alla base di un linguaggio, per 

potermi esprimere sento di doverne usare diversi, cambiando 

registro. Usandone uno solo per tutta la vita non solo non potrei 

spiegarmi, ma rischierei di essere frainteso. Cerco di spiegarmi 
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meglio. A proposito dei miei lavori, quelli del ciclo Un punto 

tra due cieli sono in legno. Se i lavori seguenti fossero stati in 

legno avrei rischiato io stesso di credere che sono uno scultore 

che lavora con il legno, e che il mio linguaggio si muove 

intorno a quel materiale, quando in realtà il legno 

è semplicemente il pretesto perfetto per dare forma a quello che 

avevo immaginato in un preciso momento. 

 

Infine, tutto quello che sto cercando di fare attraverso le opere 

è di definire un senso di me che è un punto fisso. Qualcosa che 

conosco da sempre ma che la vita tende a opacizzare e 

offuscare. Quindi sì, sento di avere una visione chiara in merito 

al mio percorso, anche se non è facile capire se e quando sto  

tradendo quel sentimento. Eppure avverto che il processo sia 

vero, autentico, nella misura che la volontà che lo anima, che 

mi anima, è essa stessa sincera. 

 

 



  
 
 

 www.aracne-rivista.it 
 
 
Raccordi - Gennaio  2026 
	
	

	
	 	 	

9 

     Iscritta nel Pubblico Registro della Stampa del Tribunale di Rimini:  n° 11 del 24-05-2011
                                          ISSN: 2239-0898 
 

 
 

                                                           Il silenzio eloquente della grazia. Una conversazione con Luca Marignoni 
                                     di Anthony Molino
                  
 

A.M. Luca, hai tirato in ballo indirettamente la mia professione 

di psicoanalista, che solitamente evito di insinuare nelle mie 

conversazioni. Voglio però portare alla tua attenzione, mosso 

proprio dall’uso che fai della parola ‘illusione’, questo brano 

tratto dalle Confessioni di Valerio Adami. 

 

“Ogni dipinto non può, in realtà, che nascere dalla nostra 

memoria, da ciò che la nostra vita personale ha vissuto e, direi, 

cavalcato, per poi chiudersi in quel bagaglio che portiamo 

sempre con noi e che chiamiamo inconscio. Possiamo anche 

dimenticare il ricordo, ma esso vive con noi, annidato nel 

nostro più profondo. 

 

“Dipingere ogni giorno mi aiuta a vivere, e la sua illusione 

alimenta la mia vita.” (Il corsivo è mio.)3 
 

 
3 Valerio Adami, Sinopie Luoghi Confessioni, Milano: 
Abscondita, 2025, p.205. 

Adami scrive ciò quando aveva già superato gli ottant’anni, ma 

dalle tue parole trapela qualcosa di una sensibilità affine, o 

perlomeno di una dedizione all’arte che riconosce già ad un’età 

molto più giovane la potenza, se non addirittura la necessità, di 

una forma d’illusione non solo in chi fruisce della tua arte, ma 

in te artista. Evochi difatti quasi uno stato mistico quando parli 

di chi possa “perdersi nella presenza” di un’opera d’arte – e 

quindi nella tua - mentre in via fortuita (ma si sa, per lo 

psicoanalista niente nasce per caso…) parlando prima del 

mistero hai anche fatto menzione di visitare “qualche santuario 

dimenticato”, e di come una simile esperienza possa sfociare 

nel tuo lavoro. Tutto questo per dire, cosa? Non c’è una vera e 

propria domanda, ma com’è nella natura di una con/versazione 

voglio aprire ad altre tue riflessioni, all’esperienza di chi crea, 

alla traduzione in opera di una idea, di una immagine, e perché 
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no, di una illusione che, per dirla con Adami, “alimenta la vita” 

dello stesso artista… 

 

L.M. Per me è molto importante sfruttare questo fattore, 

illusione è una realtà immaginata che in qualche momento è 

più forte della realtà fisica. A pensarci bene capita spesso, e 

credo capiti a tutti, sconfinare in questa dimensione. Ad 

esempio quando ci commoviamo per il racconto drammatico 

di qualcun' altro, ci immedesimiamo nel suo ‘adesso’ al punto 

da scambiarlo per il nostro, e così entriamo in uno stato alterato 

attraverso questa suggestione. Ed è così quando leggiamo un 

racconto, guardiamo un film, ascoltiamo un disco oppure 

quando ci concediamo alla nostra immaginazione. 

 

Se continuo a produrre opere è perché coltivare questo stato, 

nel tempo, è diventata una vera e propria disciplina, e l'energia 

che mi regala un’opera finita è una risorsa. Mi trovo d'accordo 

soltanto in parte, però, con l'espressione "stato mistico".  

 
 

Distaccarsi tanto da questa pratica da definirla esotica, o 

mistica, vuol dire per me sminuirla. Esistiamo e sappiamo di 

esistere in virtù di questi processi che non sono 

necessariamente ‘mistici’, ma una parte sostanziale della nostra 

coscienza di esseri sensibili.   

 

A.M. Tra poco, Luca, voglio arrivare a chiederti del tuo 

rapporto con un curatore come Luca Massimo Barbero, e della 
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tua recente partecipazione alla recente Quadriennale di Roma. 

Prima però, sulla falsariga di quanto andiamo sondando, avrei 

piacere di condividere con te un’altra riflessione, del critico 

Arnaldo Colasanti. In questi giorni, tra Ascoli Piceno – dove 

vivo – e il santuario di San Gabriele nel teramano, si è 

inaugurata la 16ma edizione della Biennale di Arte Sacra, a 

cura di Giuseppe Bacci. In un suo scritto per il catalogo della 

mostra, dal titolo “L’arte di capire tutto”, Colasanti scrive: 

“…la bellezza è sempre tremenda e perturbante; la bellezza ci 

riempie e ci porta altrove, è la grande distrazione che oltrepassa 

la fissità dell’attenzione, poiché libera e scioglie la visione che 

stiamo facendo…” A parte il richiamo indiretto a quanto 

appena detto – possiamo anche leggere la parola distrazione 

come sinonimo di illusione – voglio usare il pensiero di 

Colasanti per riportarci alla tua opera.  

 

Parlare di bellezza, oggigiorno, in arte, è quasi cosa desueta, e 

tanta critica la evita e schiva. Da tempo non è più una cifra che 

a priori denoti il valore di un’opera. Eppure, credo sia 

innegabile che il tuo lavoro la incarni, in un certo senso; e 

voglio credere – mi illudo? – che tu vi aneli, qualunque sia il 

materiale prescelto, qualunque siano le dimensioni di una tua 

opera. Ripenso a quanto hai detto poco fa, e ti chiedo se la 

disciplina che si materializza in un’opera, e che libera energia 

e nuove risorse, non articoli un processo che abbia proprio la 

bellezza come presupposto e finalità? 

 

L.M. Non mi sono mai fermato a chiedermi se le mie opere 

siano belle oppure no. Sembra strano, ma bellezza è una parola 

a cui non riesco a dare un significato preciso. Non è così 

importante sapere se le mie opere sono belle. Bello è stata una 

parola di difficile utilizzo per l'arte dell'ultimo secolo, anche se 

ora questa sorta di imbarazzo sembra sia passato… Ciò non 

toglie che la bellezza è mutevole, gli stili e i gusti nel tempo ne 

possono modellare l'idea. Nell' arco della mia vita ho cambiato 

così tante volte idea sulla bellezza che ho smesso di pensarci. 

In alcuni casi cerco la grazia, ma questo vale solo per alcuni 

dei miei lavori. 
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A.M. Puoi dire qualcosa allora, Luca, a proposito della grazia? 

La intendi come uno stato tuo, o come attributo di qualche tua 

opera? 

 

L.M. Per grazia intendo una qualità estetica di ordine superiore 

che può a volte essere raggiunta da un’opera. Intendo un 

movimento gentile, ed è la cosa che più mi interessa per la mia 

scultura. A ripensarci, mi torna in mente una frase del filosofo 

tedesco Lessing, che guarda caso si ricollega anche alla tua 

domanda sulla bellezza e dice pressappoco così: “La grazia è 

la bellezza in movimento.” Ecco, ciò che intendo per grazia è 

molto evidente in un corpo in movimento, lo riconosciamo 

tutti, per esempio, nella danza classica; ma credo possa 

inserirsi anche all’interno di una forma. Ti faccio un esempio: 

quando ho pensato al ciclo Un punto tra due cieli, ho capito 

che fissando le sculture distanti dalla parete di qualche 

centimetro il disegno e l’ombra entrano in risonanza, dando 

un’idea di movimento. Quindi ho lavorato sul disegno delle       
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sculture cercando di darle grazia, così da accentuare questo  

effetto. E questo funziona ancora meglio se sulla stessa parete 

ci sono installati anche dei quadri, così da generare contrasto 

tra una forma rigida, rettangolare e un disegno ‘mosso’. Credo 

che la Grazia, con la g’ maiuscola, sia stata espressa nella 

scultura classica tramite i panneggi, indici di un movimento 

che contrasta con i corpi fermi. Nella scultura del ‘900 credo 

che Adolfo Wildt deve aver capito questa cosa, forse meglio di 

chiunque altro… 

 

A.M. Mi fa piacere che tu cita più volte questo ciclo della tua 

produzione, una sequenza di opere animata dalla grazia come 

tu la intendi – soprattutto per le intricate ma leggiadre strutture 

in legno che, a proposito di movimento, sembrano addirittura 

contorcersi e fluttuare in aria. Forse sai che un simile intervento 

di distanziare l’opera dalla parete, per ragioni simili alle tue, 

era stata operata negli anni ’70-80 del secolo scorso da un 

artista a me particolarmente caro, Nanni Valentini, che nella  

sua serie delle trasparenze ambiva ad integrare la luce nella 

composizione delle sue opere… 

 

Ma tornando a te. Sei stato ‘scoperto’ qualche anno addietro da 

Luca Massimo Barbero, che dopo aver curato le mostre citate 

in apertura di questa nostra conversazione ti ha incluso nella 

sua sezione della recente Quadriennale romana appena 

conclusa. Le domande sono due, peraltro già in parte  
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anticipate: 1) vuoi dire qualcosa del tuo rapporto con un 

curatore di peso come Barbero, che immagino comporti non 

poche gratificazioni ma anche, come dire, un senso accentuato 

di responsabilità? 2) nel contesto di questo esercizio, i tre lavori 

portati in Quadriennale meritano, credo, un’attenzione 

particolare. Sono lavori di grandi dimensioni, ambiziosi, che 

sembrano collegarsi alla tua produzione precedente ma al 

contempo la trascendono. Ti va di parlare della loro concezione 

per la mostra romana, magari alla luce di quanto scrive Barbero 

in catalogo? Lui scrive difatti: “Il lavoro di Luca Marignoni è 

coinvolto nell’indagine di come i fenomeni si manifestano 

all’esperienza nelle dimensioni del tempo e dello spazio. Essa 

si compone nell’incontro tra la consapevolezza dell’atto  

scultoreo e ciò che, spontaneamente, emerge durante questa 

intenzione.” Sono parole che avrebbe potuto scrivere un fisico 

quantistico! Ma vorrei che fossi tu ad illustrare i tre lavori, che 

per me sono stati uno dei punti più alti della Quadriennale e, 

come sai, hanno confermato l’intenzione reciproca di 

addentrarci in questa conversazione… 

L.M. Una volta un amico mi ha detto una cosa che mi è rimasta 

a lungo impressa: “Due persone, se lavorano sulla stessa 

frequenza, sono destinate ad incontrarsi.” Credo sia vero. In 

maniera molto naturale mi è capitato spesso di incontrare altri 

artisti - anche scrittori, o musicisti - che mi influenzano, senza 

forzare o cercare alcunché. In questa ottica colloco anche il mio 

incontro con Luca Massimo Barbero. 

 

La visione di Barbero è molto ampia e sento comprenda anche 

quella del mio lavoro. Certamente il suo interesse per la mia 

scultura mi ha molto gratificato e in qualche modo ha anche  

‘velocizzato’, se vogliamo, la mia ricerca. Quando mi ha 

chiesto di partecipare alla Quadriennale ho cercato di  

capire se, con la mia opera, potevo dare un messaggio chiaro, 

semplice e anche potente. Nello spazio del Palazzo delle 

Esposizioni mi piaceva molto l'idea di trovare un ambiente 

silenzioso, dove le opere non invadono lo spazio ma potevano 

piuttosto diventare un ‘altrove’ dentro al muro bianco. 
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Nella parete frontale della sala dove sono collocate le mie 

opere ho situato quella intitolata Un'idea di culto.  É un 

bassorilievo intagliato, installato a filo con la parete di 

cartongesso, in modo da dare la sensazione di una linea che si 

ripete sempre uguale, che affiora e sparisce continuamente nel 

muro dello spazio espositivo, costruendo infine il fantasma di 

una forma quasi monumentale. 

 

Le due sculture dal titolo Fine, appese alle pareti laterali, sono 

invece due ‘disegni’ molto simili tra loro, posti uno di fronte  

all'altro. Si sviluppano in orizzontale e sono installate 

all'altezza dello sguardo del visitatore. Una misura circa il 

doppio dell'altra, e l’ensemble quasi sortisce l’effetto di vedere 

lo stesso oggetto da distanze diverse. Un orizzonte ipotetico 

che in parte si avvicina all'osservatore e allo stesso tempo gli  

sfugge. Volevo generare una vibrazione impercettibile che, se 

sottoposta al giusto grado di attenzione, diventasse ipnotica. 

Un’impressione. Come socchiudere le palpebre per un istante, 

intravvedere l'ultima fase di un corpo celeste, spegnere lo 

 
 

 

schermo di una tv, chiudere un libro dopo aver letto l'ultima 

pagina… 

 

A.M. Questa così bella impressione, Luca, credo possa fare da 

sigillo alla nostra conversazione, che sento percorsa proprio da 

una forma di ‘grazia’. E te ne ringrazio, confidando che questa 

mia impressione possa essere condivisa da chi ci legge.  
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Didascalie 

 

Pag. 1 - Paesaggio di un punto: visto da sopra, 2022/2024, 

alluminio e composto plastico, 78x78x3cm 

Pag. 3 - Variazioni: di 1, 2023, tempera su cartongesso inciso 

e stucco, 45x45cm 

Pag. 4 - Un punto tra due cieli: vite silenti, 2025, legno, 

18x26x4cm 

Pag. 8 – Variazioni, 2023, tempera su cartongesso inciso, 

200x120cm 

Pag. 10 - Un punto tra due cieli: punto D, 2018, legno e 

gesso, 14x45x2,5cm 

Pag. 12 - Un punto tra due cieli: punto M, 2023, legno, 

12x25x3,5cm 

Pag. 13 - Fine. 2025, gesso acrilico su multistrato, 

11,2x188x1,8cm  

Pag. 15 - Un punto tra due cieli: punto B, 2018, legno, 

26x33x6cm 

 

 

 

Luca Marignoni nasce a Cles, Trento, nel 1989. Vive a lavora 

tra Smarano di Predaia (TN) e Marghera (VE). Nel 2017 

consegue il Diploma Accademico di I livello in Scultura 

all'Accademia di Belle Arti di Venezia. Nel 2025-‘26 partecipa 

a Fantastica, 18ma edizione della Quadriennale di Roma, nella 

sezione curata da Luca Massimo Barbero dal titolo “La mia 

immagine è ciò da cui mi faccio rappresentare”. 

 

 

Anthony Molino è psicoanalista di formazione 

angloamericana e pluri-premiato traduttore di letteratura 

italiana in inglese. Da quasi trent’anni vive e lavora in Italia, 

tra l’Abruzzo e le Marche. Tra i suoi libri ricordiamo: 

Liberamente Associati (Astrolabio, 1999); Psicoanalisi e 

buddismo (R. Cortina, 2001); Soggetti al bivio (Mimesis, 

2012); e Le zattere di Ulisse (Poiesis, 2023). Nel 2018 la sua 

traduzione de Il diario di Kaspar Hauser di Paolo Febbraro – 
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ripubblicato in Italia nel 2023 dalle Edizioni Mondo Nuovo –  

è stato premiato quale migliore traduzione di un libro di poesia  

italiana in inglese per il biennio 2016-‘17 dalla Academy of 

American Poets, la più prestigiosa istituzione letteraria 

americana. Curatore e collezionista di arte contemporanea, ha 

pubblicato, sempre per i tipi delle Edizioni Mondo Nuovo, il 

libro Oltre la tela. Conversazioni sulla pittura (2020). Più 

recenti, invece, sono i volumi A modo mio (Rubbettino, 2023), 

libro-intervista che ripercorre la vita del maestro della pittura 

analitica Paolo Masi; e Egl’io (Mondo Nuovo, 2024) dedicato  

all’opera del fotografo Giorgio Cutini. Con la novella casa 

editrice Leda e il Cigno, invece, ha da poco pubblicato la prima 

monografia dedicata allo scultore Giuliano Giuliani dal titolo 

Precarie essenze, prefigurato l’anno scorso in questa stessa 

rubrica con l’articolo “Tra il bello e il sacro”. Negli Stati Uniti, 

invece, è uscito da poco la sua traduzione delle poesie scelte di 

Alessandro Fo, dal titolo Of Angels & Inmates (New York: 

Legas Books, 2025). 

 

Pubblicato nel mese di Gennaio 2026 
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